
NEL MONDO 

La guerra 
nel Golfo 

Il presidente francese spiega che la Francia non userà 
armi chimiche, batteriologiche o nucleari, promette 
che il conflitto finirà entro la primavera. E farà posto 
a una o più conferenze intemazionali per il Medio Oriente 

«Presto passeremo al corpo a corpo» 
Mitterrand alla nazione: «Inevitabile l'offensiva terrestre» 
L'offensiva terrestre è «inevitabile» e comincerà «nei 
prossimi giorni, comunque entro il mese»; la guerra 
«non durerà oltre la primavera»; la Francia «non use
rà armi chimiche, batteriologiche o nucleari»; il do
poguerra dovrà comprendere «una o più conferen
ze intemazionali» su tutti i problemi del Medio 
Oriente: cosi Francois Mitterrand in un'intervista te
levisiva trasmessa ieri sera a reti unificate. . 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
QIANNIMAItSIUI 

. wm PARIGI. Niente più «se», 
niente più «forse», niente più 
misteri. Francois Mitterrand ie
ri sera ha gettato un fascio di 

' luce sulle prospettive del con
flitto del Golfo, incuranie dei 
fastidi che certamente provo
cherà a Washington. Primo 
punto, l'offensiva terrestre: «Si 
annuncia per i prossimi giorni, 
forse un po' più in la. in ogni 
caso entro il mese di febbraio». 
La battaglia «sarà dura, mollo 
dura», e bisogna che «1 francesi 
siano spiritualmente prepara
ti». 
i Secondo punto: le armi che 
saranno usate nel corso della 
seconda fase del conflitto. II vi
cepresidente americano Dan 
Quayle non ha escluso l'impie
go di testate nucleari tattiche: 
«Ebbene, io lo escludo», ha 

detto Mitterrand con veemen
za. La Francia non utilizzerà 
ne armi nucleari, né biologi
che, né chimiche, neanche se 
lo farà l'Irate «Sarebbe un pas
so indietro verso la barbarie», 
ha aggiunto. Ma Saddam Hus
sein sembra determinato a far
lo: «Non so cosa farà l'Irate, an
che se i segni premonitori so
no quelli noti. Ciò non modifi
ca la nostra posizione, non 
dobbiamo soccombere alla 
tentazione di rispondergli sul 
suo terreno». La Francia è, tra 
l'altro, garante degli accordi 
che Interdicono l'uso delle ar
mi chimiche, e fu soltanto due 
anni fa che a Parigi fu firmato, 
anche dall'lrak, il trattato sul 
disarmo chimico. Non sarà 
Mitterrand a violarlo. E se gli 
Slati Uniti usassero II nucleare 

tattico, come è stato chiesto 
anche al Congresso da alcuni 
parlamentari repubblicani? «lo 
parlo per la Francia - ha rispo
sto Mitterrand • ma abbiamo 
relazioni abbastanza strette 
con gli Usa per poter pensare 
che neanche loro lo faranno». 

Terzo punto: gli scopi della 
guerra. Sono cambiati o sono 
sempre gli slessi, cioè la libera
zione del Kuwait? «Il mandato 
dell'Onu va rispettato scrupo
losamente. E' ovvio che per 
riempirlo bisogna usare ogni 
mezzo necessario, come lo 
stesso mandato prevede, cioè 
la guerra. C'è un territorio da li
berare, e bisogna garantirne 1 
dintorni per impedire una nuo
va occupazióne». 

Quarto punto: il dopoguer
ra. Francois Mitterrand ha fatto 
ancora una volta riferimento al 
suo discorso all'Onu del 24 set
tembre scorso, che costituì 
una piattaforma diplomatica 
che tenne lungamente il cam-

?o, prima di tramontare a New 
ork la notte del 15 gennaio. 

Ha ribadito l'esigenza di una 

3|aranzia intemazionale» vali
ti per tutti, che assicuri le 

frontiere, la sovranità e l'equili
brio generale della regione. Ha 
insistito sulla necessita di met
tere in piedi «una o più confe

renze intemazionali», che af
frontino il conflitto israelo-ara-
bo, l'occupazione del Libano 
da parte di «forze straniere», «le 
giuste aspirazioni dei palesti
nesi», nell'ambito di una «sicu
rezza reciproca». Anche su 
Questo punto la distanza dalla 

asa Bianca è slata ribadita e 
sottolineata. E' di qualche gior
no fa la clamorosa bocciatura, 
da parte di George Bush, del 
plano accennato da James Ba
ker e dal suo omologo sovieti
co a Washington, che prevede
va lo svolgimento di una con
ferenza sul medioriente. Mit
terrand, oltre al metodo delle 
conferenze intemazionali, ha 
perorato la causa della sicu
rezza della regione. Ha parlato 
della necessita di un controllo 
delle vendite d'armi e anche di 
un organismo che stabilisca 
equamente il prezzo del petro
lio. Idee presenti particolar
mente nell'entourage di Jean 
Pierre Chevenement, l'ex mini
stro della Difesa dimessosi la 
scorsa settimana. A questo 
proposito il capo dello Stato 
non ha voluto far commenti, 
salvo esprimere un rammarico 
di ordine «umano». Per il resto, 
«si è dimesso ed è stato sosti
tuito, non ho altro da aggiun
gere». 

II primo obiettivo di Mitter

rand ieri sera è stato quello di 
avvertire i francesi di quanto si 
sta preparando. Il paese co
mincia infatti ad abituarsi ai 
quotidiani comunicati militari, 
che fino ad oggi non contano 
né morti, né prigionieri, né ae
rei caduti. Tra qualche giorno 
non sarà più cosi: la Francia ha 
nel deserto quasi 12mila uomi
ni, in gran parte legionari che 
quando si partirà all'attacco 
del Kuwait saranno in prima li

nea con i loro blindati. Sarà 
quello il momento più duro, il 
rimpatrio delle prime salme. 
Sarà allora che l'opinione pub
blica, che finora sostiene lar
gamente il capo dello Stato, 
potrà tentennare, fino a lace
rarsi. E' per questo che Mitter
rand ha invitato I suoi compa
trioti ad essere «spiritualmente 
preparati». La guerra, «sfortu
natamente», era inevitabile. E 
ha sentito il bisogno di giustifi

care ancora una volta la parte
cipazione al conflitto: «Se non 
avessimo agito adesso, la guer
ra l'avrebbe scatenata Tirale 
con il suo enorme potenziale 
militare tra tre, quattro anni 
L'ultimo avvertimento Mitter
rand l'ha dedicato al terrori
smo, definendolo un rischio 
mollo serio. Non poteva essere 
diversamente, dopo il bombar
damento mattutino del nume
ro 10 di Downing Street. 

Ma i generali americani smorzano 
«L'attacco non è imminente» Due marines si esibiscono, in un campo dell'Arabia Saudita, in una danza da loro denominata «The gas mask 

dance». In alto, Rahavam Zeevi nominato ministro nel governo israeliano 

A differenza di Mitterrand, dei generali britannici e 
della stessa Casa Bianca, i generali americani non 
dicono ancora che una sanguinosa guerra terrestre 
da far seguire ai bombardamenti sia «inevitabile». E 
in una riunione a porte chiuse, prima di partire ieri 
per l'Arabia, Cheney e Powell hanno rassicurato i 
leadèrs del Congresso che un'offensiva alleata via 
terra non sarebbe affatto imminente. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SISQMUND QINZBUO 

• •NEW YORK. «La nostra 
missione è di andare dal gene
rale Schwarzkopl, il nostro co
mandante sul campo, e dal 
suo slato maggiore, per esami
nare il corso complessivo della 
guerra, vedere quali passi po
trebbero essere I prossimi e 
tornare a riferire al presiden
te...... Testimoniando ieri, pri
ma di partire per l'Arabia, di
nanzi alla commissione forze 
•armale della Camera, il capo 
del Pentagono Cheney e II ca

po degli Stati maggiori genera
le Colin Powell non hanno ag
giunto molto di più sull'interro
gativo che si pongono tutti: se 
e quando ci sarà l'offensiva ter
restre. Ufficialmente Cheney e 
Powell sentiranno il parere di 
Schwarzkopl, a questo aggiun
geranno il proprio, che potrà 
essere diverso, e lasceranno 
che sia alla fine Bush a decide
re. 

Che alle tre settimane di 
bombardamenti micidiali sul-

l'Irak seguirà un'offensiva ter
restre per sloggiare gli iracheni 
dal Kuwait non pare ci siano a 
questo punto molti dubbi. Sia 
il presidente francese Mitter
rand che ir comandante'dèlta 
forze britanniche in Arabia, il 
generale "De La Billierc, "Ieri 
l'hanno definita «inevitabile». E 
anche se De la Bllliere a Riyad 
è stato subito dopo smentito 
da un suo collega americano, 
il generale dei marines Richard 
Neal («Io non direi che una 
campagna terrestre sia inevita
bile»), nessuno prospetta la 
possibilità che possano smet
tere la guerra a metà, senza ot
tenere che gli iracheni se ne 
vadano dal Kuwait, o possano 
andare avanti a tempo indeter
minato con la sola guerra ae
rea, già durata tre settimane. 
Cheney e Powell su questo non 
hanno voluto pubblicamente 
dire nulla, ma dalla Casa Bian
ca il portavoce di Bush è stato 
più che esplicito: «Non è un se
greto per nessuno che ad un 

certo punto probabilmente ci 
sarà bisogno delle nostre forze 
di terra per portare alla conclu
sione l'obiettivo di cacciare gli 
iracheni dal Kuwait», ha detto 

„Fiizwater. Lo stesso Bush, un 
paio di gioraijjnma.* era det
to «scettico» sulla possibilità 
che la guerra aerea potesse es
sere sufficiente a risolvere il 
conflitto. Il problema sembra 
non essere già più il se ma il 
quando. Reticenti in pubblico, 
il giorno prima in Un Incontro a 
porte chiuse della Camera e 
del Senato Cheney e il genera
le Powell avevano fatto di tutto 
per rassicurare gli interlocutori 
che l'offensiva terrestre, la fase 
più sanguinosa e più temuta 
della guerra per 1 rischi di pe
santi perdite americane, non 
sarebbe affatto imminente. 

«Mi sento meglio. Non stan
no forzando i tempi», ha di
chiarato al Washington Post il 
leader della minoranza repub
blicana alla Camera Robert Mi
chel dopo la seduta a porte 

chiuse con Cheney e Powell. 
«No, non ho avuto affatto l'im
pressione che una guerra ter
restre sia imminente», ha con
fermato il democratico James 
Exon che fa parte della com
missione Forze annate del Se
nato. Ma nessuno si dice solle
vato dal fatto che gli hanno 
detto che la fase peggiore si 
pud evitare. 

La «grande decisione» sul se, 
come e quando attaccare di
pende sia da fattori politici che 
da fattori militari. Se politica
mente tutti preferirebbero di 
no, le notizie che filtrano sulle 
valutazioni militari sono con
traddittorie. Da una parte è in
dubbio che i pesantissimi 
bombardamenti a tappeto 
hanno lasciato e stanno la
sciando un segno sulle truppe 
di Saddam Hussein trincerate 
in Kuwait, e anche sui «duri» 
della sua guardia repubblica
na. Dopotutto ogni volta che 
parte in missione una forma
zione di tre B-52 per un bom

bardamento a tappeto è come 
se andassero a scaricargli ad
dosso una piccola atomica. 
Dall'altra nessuno sembra ave
re una valutazione attendibile 
di quanto questi bombarda
menti abbiano davvero militar
mente fiaccato le truppe ira
chene, e soprattutto, ne abbia
no fiaccato la volontà di com
battere. 

Un ufficiale del Pentagono 
che ha avuto accesso ai rap
porti sui danni inflitti coi bom
bardamenti racconta ad esem
pio al New York Times che a 
suo avviso, «malgrado la mas
siccia campagna di interdizio
ne area non siamo riusciti a ri
durre la capacità (di Saddam 
Hussein) di rifornire le sue 
truppe nel teatro di operazioni 
al di sotto del tasso con cui 
queste truppe consumano i ri
fornimenti. In altre parole non 
sono slati ancora costretti 
nemmeno ad intaccare le 
scorte che avevano accumula
to». In sostanza dice questa 

fonte, raggelando l'intervista
tore, l'esercito di Saddam in 
Kuwait «resta sostanzialmente 
la forza combattente che era 
prima». Anche se aggiunge che 
ciò «non significa c h u i a fallita 
la guerra aerea, ma solo che 
resta ancora molto lavoro da 
fare». 

In precedenza le fonti mili
tari Usa avevano lasciato in
tendere che un'offensiva via 
terra sarebbe stata rischiosa 
nel caso non si fosse riusciti 
con i bombardamenti a dimez
zare la «capacità di combatti
mento» delle divisioni irachene 
in Kuwait. Ieri lo stesso genera
le dei marines che, a differen
za del suo presidente e dei 
suoi colleghi britannici e fran
cesi, dice di non ritenere «ine
vitabile» la campagna terrestre, 
ha smentito che vi siano «per
centuali» di indebolimento 
dell'avversario oltre le quali far 
scattare o meno l'offensiva ter
restre. 

Uri progetto in tredici punti 
per «una pace possibile 
nel Golfo e in Medio Oriente» 

••ROMA. Percorrere le vie 
•iella diplomazia nonostante 
le armi continuino a tuonare. E 
questo specialmente in vista 
dell'ecalation che costituirà, 
per la guerra nel Golfo Persico, 
t'avvio degli scontri a terra. Da 
questo presupposto è partita 
l'iniziativa del «Centro italiano 
per la pace in Medio Oriente» 
che Ieri, a Roma, ha presentato 
un proprio piano per il cessate 
il fuoco in tredici punti. 

«É inaccettabile l'assenza 
dell'Italia e della Cee in questa 
taso delle trattative» ha detto 
.lanlki Cingoli, II coordinatore 
del Centro, costituito nel 1989 
» cui aderiscono personalità 
dei più svariati indirizzi politici. 
A lui è toccalo il compito di il
lustrare i punti salienti della 
oroposta. 

II piano si articola, come 
detto, in tredici punti e preve
de una successione cronologi
ca delle iniziative negoziali. Si 
parte dalla dichiarazione della 
inequivocabile volontà irache
na di ritirarsi dal Kuwait per ar
rivare al ruolo di una forza in
temazionale Onu come «cusci
netto» lungo 1 confini. C'è poi 
la convocazione da parte del
l'Onu di una conferenza inter
nazionale di pace per risolvere 
la controversia Israele-arabo-
paleslinese. Dopo questi primi 
passi, il progetto prevede il 
completamento del ritiro ira
cheno dal Kuwait e il ristabili
mento della piena sovranità di 
truesto: libere elezioni sorto il 

controllo Onu in Kuwait e in 
Irak; la convocazione di una 
conferenza intemazionale sul 
Ubano e di una conferenza sul 
modello della Csce per tutta 
l'area mediorientale. Su que
st'ultima ipotesi Cingoli ha 
mollo insistito, spiegando che 
solo una politica fondata sul ri
spetto dei diritti umani, sulla 
coopcrazione nell'ambito del
la sicurezza e sulla coopera
zione economica tra I paesi 
dell'area può' dar vita a una 
pace reale e duratura. 

II piano di pace è stato di
scusso dai molti partecipanti. 
L'onorevole Giorgio Napolita
no del Pds ha sottolineato l'im
portanza della conferenza 
stampa che il presidente ame
ricano Bush ha tenuto il S feb
braio. «C'è un possibile spira
glio di discussione -ha detto 
Napolitano- quando Bush ha 
parlato di ritiro credibile, visibi
le, convincente e non di ritiro 
totale, come condizione per 
un cessate il fuoco». II senatore 
De, Luigi Granelli, ha criticato 
l'Europa per «l'assenza di ini
ziativa in una fase cosi delica
ta». A proposito di una Csce 
per il Medio Oriente Ali Rashid, 
delegato dell'Olp in Italia, ha 
apprezzato «il proposito di una 
soluzione politica» osservando 
però che «l'occidente demo
cratico non ha mal saputo tol
lerare esperienze di democra
zia nel terzo mondo». «Lodevo
le ogni tentativo negoziale» per 
il primo segretario dell'amba
sciata del Kuwait a Roma. 

Israele scatena i soldati in Libano 
I palestinesi tentano di scongiurare l'esodo 
Gli israeliani hanno lanciato una mini-offensiva ter
restre per distruggere le basi palestinesi nella zona 
del Libano meridionale. Poi l'esercito libanese s'è 
schierato nella zona: sloggiano Amai (filo siriani) e 
Zebollah (filo iraniani). I guerriglieri di Al Fatahcer
cano di trattare per rimanere. Intanto in Israele si re
spira aria di cessato allarme. E spunta un piano Usa 
per smilitarizzare il Golan. Ma Shamir non ci sta. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILB 

•iTELAVTV. Offensiva terre
stre? Quella in grande stile nel 
deserto ancora tarda ad essere 
sferrata dalla mastodontica 
macchina di guerra degli «al
leati». Ecco, allora, un assaggio 
di ciò che può fare un esercito 
piccolo, ma forte e ben adde
strato come quello dello Stato 
d'Israele. Teatro: una delle zo
ne più martoriate di questa ter
ra, il Sud del Ubano. Qui sono 
piombati ieri notte centinaia di 
soldati, decine di carri armati, 

Èli autoblindo con la stella di 
lavid, protetti dagli elicotteri 

•Cobra», muniti di sistemi di av
vistamento all'infrarosso. Ed 
hanno sferrato la prima offen
siva via terra sull'ufficioso 
•fronte nord»: episodio che av
viene subito dopo che l'avia
zione israeliana aveva già 
spazzato martedì mattina vil
laggi e basi dei palestinesi di
rimpetto alla cosiddetta «fascia 
di sicurezza». 

Scopo dichiarato della mis
sione: «punire» i lanci di razzi 
Katiuscia che la guerriglia ha 
ripetuto, in sintonia con la 
•guerra santa» di Saddam Hus

sein, ma con risultati platonici, 
raggiungendo solo le pietraie 
delTarea-cuscinetto. C'era sta
ta una rivendicazione dei raz
zi, da parte di un inedito «Fron
te dell'opposizione palestine
se». Poi la rappresaglia terre
stre israeliana, sovrabbondan
te rispetto ai danni: è stato col
pito un autocarro, forse 
portava i Katiuscia, ed è saitato 
in aria. Ed altri •obiettivi milita
ri» sulle alture di Iqllm Al Tu
rali, occupate dallo scorso lu
glio da Olp ed Hezbollah (filo-
iraniani). C'è un numero im
precisato di morti e di feriti. 

Fonti Israeliane sostengono 
che il gruppo di Al Fatah, 
avrebbe subito un colpo enor
me. E l'operazione di «pulizia» 
ha coinciso, non per caso, con 
l'arrivo dell'esercito libanese 
che proprio ieri, subito dopo 
l'offensiva israeliana, s'è schie
rato in zona, affermandovi per 
la prima volta dopo tanti anni 
una qualche sovranità. Gli 
«Amai» filo-siriani si sono fatti 
subito da parte, facendo acco
modare le truppe regolari che 
le popolazioni hanno accolto 

con lanci di riso e di fiori. Cosi 
pure hanno lasciato il campo 
gli «Hezbollah», collegati ad un 
paese che in questi giorni è 
•dialogante». I palestinesi, feriti 
gravemente nel loro apparato 
militare, per sloggiare pongo
no, invece, la condizione di 
trattare coi libanesi una qual
che sistemazione in appositi 
colloqui, Che è poco probabile 
che mai si tengano: si profila 
per i guerriglieri lo spettro del 
grande esodo dell'82, dopo 
rimastone. 

L'attacco sul fronte libanese 
coincide in Israele con giorni 
febbricitanti, di svolta. Ieri il 
«Jerusalom Post» titolava sulle 
forze armate irachene ormai 
•polverizzate». Riaprivano i ci
nema. Un bar di Tel Aviv espo
neva un cartello con l'invito di 
massa ad un brindisi per con
gedarsi con le «stanze sigillate» 
nelle quali fino all'altra notte ci 
si rifugiava per paura dei veleni 
della guerra chimica nel corso 
degli allarmi anti-missile: è so
lo un'invenzione di radio Ba
ghdad il lancio di uno «Scud» 
ad Haifa. Lo stillicidio è cessa
to da qualche giorno, dopo i 
bombardamenti al confine Ira
cheno-giordano dove c'erano 
le rampe. Non è finita, ufficial
mente, l'emergenza, ma la 
gente vuol tornare a vivere. Ed 
il premier Shamir, in visita al
l'ospedale di Tel Aviv al capez
zale dei lenti dei bombarda
menti, ha assicurato: «Forse 
siamo alla fine di questo gran
de "tourbillon"». 

Se per le strade si respira 
quest'aria di cessato allarme, è 

anche perchè il governo israe
liano ha, intanto, tutto l'inte
resse di premere il pedale del
l'ottimismo per tirare la giacca 
agli «alleati», perchè affrettino 
la «risolutiva» offensiva terre
stre. E' proprio da Gerusalem
me, per esempio, che s'è diffu
sa per il mondo l'indiscrezione 
secondo la quale la battaglia 
di Kafhji sarebbe stata rovino
sa per Saddam Hussein molto 
più di quanto non si pensi: 
mezza divisione, mandata in 
soccorso degli occupanti della 
cittadina, sarebbe stata distrut
ta. E da Gerusalemme viene, 
una stima altrettanto positiva 
dei guai subiti dalla guardia re
pubblicana, il reparto d'elite 
del regime iracheno. «Ciò faci
literà la battaglia terrestre», 
commenta l'analista di cose 
militari. ZecrSchif. 

Si guarda lontano. In Israele 
s'è saputo che per il dopoguer
ra gli Usa avrebbero pronto un 
piano che non va assoluta
mente giù al gabinetto Shamir 
«smilitarizziamo il Golan», 
avrebbe proposto il segretario 
di Stato Baker l'altra sera al
l'ambasciatore israeliano Zo-
lomon Shuval. Il progetto ab
bozzato dagli Usa - nel pre
supposto , ovviamente, di una 
più o meno prossima vittoria 
nel conflitto del Golfo - prave-
derebbe la creazione di una 
zona-cuscinetto nell'area ex
siriana che Israele occupò do
po l'ultima guerra. Baker 
avrebbe proposto la formazio
ne di una forza multinazionale 
comandata dagli Usa da spedi
re nel Golan. Gli analisti israe

liani fanno notare che si tratte
rebbe di un primo saggio del 
nuovo indirizzo statunitense, 
volto per la prima volta ad in
tervenire direttamente per ga
rantire gli assetti di questa zo
na e più in generale inteso a 
realizzare «accordi di area» 
con i singoli stati, secondo la 
formula: territori in cambio di 
pace. Alla Siria si richiedereb
be una dichiarazione di Assad 
nella quale il regime di Dama
sco si impegni a cessare gli ap
poggi al terrosismo. E l'amba
sciatore siriano a Londra, Fami 
Al Shar, avrebbe già detto che 
il suo paese è pronto a discu
terne in una conferenza sotto 
l'egida dell'Onu. 

Ma la cosa non piace al go
verno Shamir. Al ministero de
gli Esteri di Gerusalemme fan
no sapere, quindi, che la smili
tarizzazione del Golan è stata 
prospettata solo come una «so
luzione puramente ipotetica». 
Mentre, per far capire che slmi
li fughe in avanti non sono 
concesse neanche al colosso 
Usa, si informa che Baker 
avrebbe sottoposto preventiva
mente l'altro giorno all'amba
sciatore Schuval il suo discorso 
al Congresso nel quale ha pro
spettato una soluzione politica 
per la questione palestinese. E 
che Schuval avrebbe ottenuto 
di cancellare da una prima 
bozza un timido accenno ad 
•altri» interlocutori del proces
so di pace prossimo venturo, 
che non fossero i paesi arabi o 
Israele. Gli «altri», cassati per 
volontà di Israele, sono i pale
stinesi. 

3»"*§i - - ' 

Intervista a Zeevi 
«Via gli arabi 
dalla nostra patria» 
«Toglieremo il lavoro agli arabi. Lo daremo ai nostri 
disoccupati. E cosi i palestinesi non avranno più di 
che sfamare le famiglie. Se ne andranno, volontaria
mente»: è il progetto del neo-ministro israeliano, ge
nerale Rehavam Zeevi. Lo chiama eufemisticamen
te «trasferimento». Si vanta: «Shamir m'ha voluto nel 
governo». Minaccia: «La distruzione dei missili ira
cheni tocca a noi. Dobbiamo ei itrare in guerra». 

DAL NOSTRO INVIATO 

• • TEL AVTV. «Transfer», 
uguale «trasferimento». In pa
role povere: deportazione del 
1.700 000 arabi che vivono tra 
Gerusalemme, i territori occu
pati della Cisgiordania e la stri
scia di Gaza. E il programma 
del generale Rehavam Zeevi, 
63 anni, detto «Ghandl», appe
na entrato nel governo Shamir. 
Per far passare una simile al
leanza Shamir ha dovuto di
chiarare che il programma raz
zista del nuovo partner di go
verno non influirà sulla linea 
della coalizione. 

Ma che d va a fare In OD go
verno che dice di rigettare a 
suo programma? 

In guerra ad un vero patriota 
tocca rafforzare il governo. 

Come mal ha accettato un 
ministero senza portafoglio, 
dopo che solo cinque mesi 
fa le trattative s'erano are
nate perchè non le davano II 
ministero della Difesa? 

Non è esatto. Fu Shamir ad of
frirci di entrare. E noi nfiutam-
mo per ragioni eminentemen
te ideologiche: accettare gli 
accordi di Camp David, le ele
zioni nei territori, non poteva
mo. Ma ora che i missili piovo
no sulle città di Israele queste 
cose devono essere messe da 
parte. 

Al dibattito parlamentare 
nella Kessnet contro di Id 
sono risuonate accuse di 
razzismo. Che risponde? 

Per quel che ne so, razzismo si
gnifica credere che una razza 
debba dominare un'altra, per
chè supcriore. Io penso, inve
ce, che tutti nascono uguali, a 
simigliarla di Dio. 

ÈII «transfer», la terapia che 
lei considera ancora la mi
gliore? 

Me ne dia una migliore... 
Contro di lei ha protestato la 
comunità internazionale. 
Non pensa che II suo ingres
so al governo posta minare 
U solidarietà di cui Israele 
ha finora goduto? 

lo dico che se si darà una solu
zione sbagliata alla crisi, a Bu
sh, o al figli di Bush non capite
rà niente, lo, invece, sarei ce» 
stretto a riprendere il mio ba
stone di nomade... 

Ma che cos'è questo «tran
sfer»? 

Mi lasci dire: il fatto è che due 
popoli non possono abitare 
nello stesso paese. Ce l'inse
gna la storia. Se vogliamo la 
pace bisogna dividere i due 
popoli: noi dobbiamo restare 
nell'unica patria che abbiamo 
al mondo, e gli arabi andarse
ne via. 

Insomma, II vuole cacciare 
via? 

No, sono possibili tre tipi di 
transfer... 

Tre? 
SI. II trasferimento forzato. 
Quello consensuale: due paesi 
s'accordano. II trasferimento 
volontario: per un problema 
economico o di cultura, io ad 
un certo punto decido di parti
re, da Leningrado a Tel Aviv, 
da Tel Aviv a Los Angeles. Vi ri
cordate quel che fece Hussein 
di Giordania7 Non gli permise 
di aprire Università. Noi ne ab

biamo aperte sei, e sedici «col
lege» nei territori occupati. 
Hussein non permise di fare 
industrie, e noi Invece occu
piamo 140.000 lavoratori pale
stinesi. Dalla Giordania i pale
stinesi andarono via... 

Scusi, ma questo che c'entra 
con II «transfer»? 

C'entra, eccome. Noi dobbia
mo togliere il lavoro ai 140.000 
palestinesi E cosi lo daremo ai 

. nostri altrettanti disoccupati. £ 
quando gli arabi-non avranno 
più lavoro, che cosa porteran
no a casa, per mangiare, per 
sfamare i loro figli? Se ne an
dranno tutti ad Abu Dhabi, do
ve il salario è il doppio. Non ci 
sarà bisogno di forzarli, sarà 
come una calamita... 

D deputato Berry Beffa) ha 
detto In Parlamento che 
questo è Immorale... 

Ed allora era morale, forse, il 
trasferimento di migliaia di 
ebrei dal Golan deciso da suo 
padre? O esiste una doppia 
morale: una buona per essere 
usata contro gli ebrei ed un'al
tra... 

Ma gH ebrei nel Golan c'era
no arrivati solo dopo la 
guerra— 

E allora si ricordi che la mag
gior pane degli arabi è venuto 
qui solo negli ultimi cento an
ni, attirato dal benessere che 
noi ebrei abbiamo creato. 

Vorrà imporre la linea dei 
«transfer» al governo? 

Sono uno contro molti, come 
faccio ad imporre? Cercherò di 
convincerli. Per ora mi basta 
sapere che un giornale che 
non ci ama, l'-Aarentz». sostie
ne che il 61 % degli israeliani è 
per il «transfer»... 

Parliamo della guerra: non 
rispondere caparle di Israe
le secondo lei è stato giusto? 

Noi ora dobbiamo reagire. Di
struggere le basi missilistiche. 
Gii americani hanno avuto il 
loro tempo, sono abituati cosL 
L'esercito israeliano ci ha vi
ziato, vince le guerre in sei 
giorni. Finché ci saranno missi
li puntati contro di noi, ci sarà 
distruzione e morte. La rispo
sta contro i missili deve essere 
fatta da noi, non dobbiamo fi
darci di altri. Ci dicono che ci 
sarebbero probiemni di coor
dinamento militare, con gli al
leati. Non è vero. Si risolvono 
in un minuto. 

ElaGlordanla? 
Alla Giordania io dico: state 
accettando che i missili irache
ni sorvolino il vostro territorio? 
Allora accettate di far passare i 
nostri aerei. Non vogliono? La 
loro aviazione allora non esi
sterà più. 

È d'accordo che Israele non 
debba usare «per prima» 
l'arma atomica, t'arma «non 
convenzionale» come dite 
voi militari? 

Non mi risulta che Israele ab
bia armi non convenzionali 

Ma l'ha fatto capire Che
ney™ 

E allora chiedetelo a Cheney. 
La risposta ad un attacco chi
mico dell'Irati comunque, do
vrà essere immediata, dura, il 
più possibile dolorosa... 

OVLVa 

l'Unità 
Venerdì 
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